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Intervista al dirigente del gruppo Fininvest 
«Sì, facciamo cene con tanti imprenditori 
siamo preoccupati per il governo... 
Fare un partito? No, decidere le persone» 

Politica 
«Berlusconi non si impegnerà in prima persona 
Fa l'editore e non parteggia per nessuno 
Non pensiamo a fare una lobby... 
Il nostro centro è quello di chi produce» 

Mercoledì 
2K luglio 19M 

Letta: «Con Silvio sceglieremo i politici» 
«Un partito di Berlusconi? Questa è una forzatura 
giornalistica. Piuttosto, gruppi di persone omoge
nee per attività professionale, sta conversando sulla 
possibilità di aiutare i partiti, tutti i partiti, a selezio
nare la classe dirigente di domani» spiega Gianni 
Letta, vicedirettore della Finivest Comunicazione. E 
giura che per il patron del Milan resterà solo un edi
tore, non farà mai il leader politico. 

LETIZIA PAOLOZZI 

M ROMA. Può darsi che 
l'ansia di aggregazioni nuo
ve, di rassemblements, di po
li, produca, almeno in un pri
mo momento, una geografia 
variegata. Una • cartografia 
confusa. Una mappa della 
quale si distinguono poco i 
confini. Molti gli affondi, lo 
abbiamo visto in questa fase, 
e i tentativi e la volontà di 
riempire spazi considerati 
vuoti. Spazi da riempire. Tra i 
più richiesti, tra i più contesi, 
anche, c'è quello lo spazio 
del centro. 

CI si è messo pure Silvio 
Berlusconi a desiderarlo 
fortissimamente. Gianni 
Letta, vicepresidente della 
Finivest - Comunicazione, 
secondo lei U motto del pa
tron del Mllan sarà «Il cen
tro è mio e me lo gestisco 
lo»? 

Ma no. Tutti parlano del cen
tro, tutti cercano un centro, 
però ognuno con una sua 
ipotesi. 

L'ipotesi di Ulta? 

Vicina a quella espressa da 
Martinazzoli. Ci sono milioni 
di persone che si alzano la 
mattina per andare a lavora
re onestamente, lo mi consi
dero una di queste persone. 

E le cene tra Imprenditori, 
organizzate in varie città 
d'Italia, sotto 11 mantello 
protettore di Berlusconi, 
avrebbero a cuore questi 
milioni di persone o non 

sarebbero, piuttosto, un 
tentativo di sfuggire al ma
glio d'acciaio della Lega e 
di recuperare una immagi
ne un po' avvizzita? 

In questi mesi, in questi gior
ni, lei non ha mai partecipato 
a cene in case, nei ristoranti, 
dove si esprimessero ad alta 
voce ansie, preoccupazioni? 
Così non si può andare avan
ti. Hai visto cosa e successo 
oggi? Fa parte dell'esperien
za che ci circonda, conversa
re su ciò che 6 oche sarà. 

Nulla di più? 
Nulla di più è successo se 
non che gnippi di persone 
omogenee per qualità di la
voro, per attività professiona
le, per appartenenza allo 
stesso ambiente, cioè im
prenditori, grandi dirìgenti di 
aziende, sono state spinti a 
ragionare insieme, a auspi
care migliori condizioni di 
governo, di amministrazione, 
per questo Paese. 

Beh, lo discuto con perso
ne, la sera a cena. Ma non 
è che penso di fare un par
tito come mi pare progetti 
Berlusconi. 

Berlusconi non pensa affatto 
a fare un partito. Le ricordo 
la sua affermazione: «Non 
credo di potermi impegnare 
personalmente. Il mio me
stiere ò quello dell'editore e 
la mia regola quella di rap
presentare tutte le opinioni e 
i fermenti presenti nel paese, 

«Mi sento vicino 
alle cose détte 
da Martinazzoli 
Imprenditori 
e grandi dirigenti 
sono con noi 
Vogliamo selezionare 
persone efficienti» 

Gianni Letta, 
in basso 

Silvio 
Berlusconi 

senza parteggiare per nessu
no». Il nuovo sistema eletto
rale valorizza le persone, in
troduce qualità legate ap
punto al singolo. Noi voglia
mo dare una mano a selezio
nare persone efficienti. 

Persone efficienti di quali 
aree politiche, Letta? 

Persone appartenenti ai di
versi partiti; persone convinte 
non dall'interesse ma dal. 
senso del dovere. Montanelli, 
a un certo momento, sugge
riva di votare questo o quel 

candidato; la nostra ipotesi e 
di aiutare i partiti a scegliere 
la classe dirigente del doma
ni. . 

In che modo? 
Si tratta di capire le esigenze, 
i problemi della gente. Ci aiu
teranno i sondaggi, le analisi 
di marketing. 

Un metodo tutto tecnico? 
Appunto, la nostra idea è 
quella di affrontare in senso 
tecnico i problemi della so
cietà. 

Dunque, non pensate a un 
partito targato Finivest? 

Questa e stata una forzatura 
giornalistica bella e buona. 
Nessuno cerca un partito; 
semmai cerchiamo dei can
didati. 

Li cercate operando come 
un gruppo di pressione, 

come una lobby? 
Lo escludo. Saremmo un 
gruppo di pressione qualora 
volessimo orientare un solo 
partito. 

Mi scusi, Letta; ma non ca
pisco. È pensabile consi
derare le formazioni poli
tiche di antica data o bat

tezzate di recente, sullo 
stesso piano, con gli stessi 
progetti, linguaggio, 
obiettivi? 

Noi guaridamo a partiti con 
caratteristiche precise: dal ri
conoscimento dei valori libe-
raldemocratici a quello del 
mercato, dell'iniziativa, della 
concorrenza. 

Ma gli uomini (e le donne) 
scelti di collegio in colle
gio, potrebbero venire se
lezionati, appunto, su mi
sura: tenendo conto delle 
necessità, delle esigenze, 
di un imprenditore come 
Berlusconi? La legge Mam-
mi, d'altronde... 

Lei tende a precorrere gli 
eventi, a domandarmi di una 
struttura definitiva mentre 
ancora stiamo discutendo 
sui modi e le forme da trova
re. La discussione, il nostro 
conversare è appena agli ini
zi. 

Va bene. C'è tuttavia un'al
tra questione che mi risul
ta misteriosa. In queste ce
ne/cenacoli, incontri, riu
nioni di gruppi tra affini, 
gli affini che «conversano» 
sono, appunto, imprendi
tori. Sarebbero loro a dare 
lezioni ai partiti, a spiegar
gli le candidature sulle 
quali è utile puntare. Ma 
quali superiorità hanno da 
rivendicare questi impren
ditori? Il mondo dell'eco
nomia italiana, quel mon
do che, come la Finivest, 
produce beni immateriali 
- sopratutto informazione, 
pubblicità - ha dimostrato 
davvero queste straordi
narie capacità per distri
buire lezioni a domicilio 
alla politica? 

Nessuno pretende di essere 
depositario della verità. In
tendiamo, questo gruppo di 
persone intende dare il pro
prio contributo come tutti gli 
altri cercando gli uomini da 
proporre ai partiti. 

| m ^ ^ y ^iiiii^; i : .*. fTl^FTTfs^s^^, Cabras: ritratta o mi dimetto. In serata il chiarimento 

All'Antimafia scoppia il «caso Violante» 
Polemiche su giudici, politici e elezioni 
All'Antimafia è scoppiato il «caso Violante», finito 
poi senza rotture e con un chiarimento reciproco. 
Dopo le dichiarazioni sui giudici che, in mancanza 
di cambiamento da parte dei politici, rischiano di 
essere loro a dover cambiare, Cabras aveva minac
ciato le sue dimissioni dalla commissione. Polemico 
anche l'altro vice-presidente socialista. Tensioni do
vute anche ai prossimi «scogli» delTa commissione? 

NOSTRO SERVIZIO 

M ROMA. «Vedo troppi equi
voci. Se c'è un problema di di
rezione della commissione 
Antimafia, allora lo si dica 
esplicitamente, lo sono pronto 
ad andarmene». Cosi Luciano 
Violante, presidente dell'Anti
mafia, ha ieri risposto alle po
lemiche sollevate dopo il suo 
intervento alla Festa dell'Unità 
di Montecchio. E io ha fatto di
rettamente davanti alla com
missione che presiede dal di
cembre scorso. È stato un di
battito teso e polemico: uno 
dei vicepresidenti, Paolo Ca
bras, in mattinata aveva an
nunciato le sue dimissioni. Al
la fine una conclusione senza 
traumi. Ma dietro la polemica 
rientrata c'è altro. In modo 
particolare il disagio di alcuni 
ambienti politici sulle prossi
me scadenze dell'Antimafia, 
che da qui a settembre sarà 
chiamata a definire importanti 
relazioni su camorra e politica 
in Campania, sulla situazione 
in Calabria, e sui rapporti tra 
affari, politica e criminalità in 
Puglia. Tutti temi scottanti che 
fanno salire la tensione. -• • 

Ad aprire le ostilità il vice
presidente della Commisiso-
ne, il de Paolo Cabras, che in 
mattinata ha inviato una lette
ra a Violante. Un'altra lettera è 
stata spedita anche da parte 
dell'altro vicepresidente Mau
rizio Calvi, psi: «Non penso né 
è lecito pensare che la magi
stratura è legittimata a deter
minare un ricambio di ceto po
litico». 

Secca però anche la risposta 
di Violante che ha ribadito le 
sue posizioni respingendo le 
«interpretazioni» datene da Ca
bras e dai de. Ma cosa aveva il 
presidente dell'Antimafia? In 
sostanza si era limitato a fare 
una constatazione oggettiva: 
se il potere politico ostacola il 
ricambio, se anche ai cittadini 
viene impedita un'azione di ri

generazione della rappresen
tanza politica esercitando il di
ritto di voto, allora rischia di di
ventare inevitabile, pericolosa
mente inevitabile, che il «ri
cambio» lo faccia la magistra
tura nel vuoto degli altri poteri. 
Perciò, proprio per evitare que
sto rischioso stravolgimento 
istituzionale, auspicava che si 
andasse al più presto a elezio
ni anticipate. Constatazione 
che Violante riafferma nella 
lettera a Cabras che pubbli
chiamo in pagina. 

Ha avuto, invece, un'impres
sione diversa - «penosa», la de
finisce -, il senatore democri
stiano . Nella lettera, Cabras di
ce: «L'affermazione a te attri
buita (nell'articolo su\V Unità 
dell'altro ieri, n.d.r.*) si riferisce 
ad un cambio del sistema poli
tico che sarebbe opera della 
magistratura: secondo il reso
conto tu ritieni che il sistema 
politico si opponga al cambia
mento e impedisca ai cittadini 
di votare, non lasciando altra 
alternativa che la via giudizia
ria. Nella foga di un discorso ci 
si può talora sottrarre al rigore 
logico ma queste affermazioni 
suonano come un implicito in
vito ad un potere indipenden
te, quello giudiziario, di inter
venire nella vicenda politico-
istituzionale, usurpando un 
potere di rappresentanza dei 
cittadini». 

«Devo confermarti il mio stu
pore - prosegue Cabras- nel 
vedere affermata una visione 
in contraddizione con i princi-

§i costituzionali che sono alla 
ase della distinzione dei po

teri, delle garanzie dei cittadini 
e della stessa autonomia del
l'azione giudiziaria». Per il se-

anafore de «l'idea del governo 
dei giudici al posto della de
mi crazia rappresentativa e dei 
suoi organi appare un incubo 
da allontanare e non una pro
spettiva da invocare». 

Nella conclusione della let

tera, il parlamentare scudocro-
ciato ncorda di provare «disa
gio» per le affermazioni di Vio
lante ma non solo «a titolo per
sonale». «Nel lavoro alla presi
denza della commissione anti
mafia - scrive - ho sempre 
cercato di privilegiare il ruolo 
istituzionale sulfappartenen-
za, ma in questa disputa tutta 
politica, il mio invito al chiari
mento discende dalla necessi
tà di verificare le condizioni 
per proseguire nel compito af
fidatomi». 

Anche il direttivo del gruppo 
dei senatori della De ha esami
nato le dichiarazioni di Lucia
no Violante sul ruolo dei poteri 
legislativo e giudiziario. «Forse 
- si legge in una nota - è l'ap
partenenza ai due poteri (per 
uno dei quali, la magistratura, 
è in aspettativa) a spìngere 
Violante a sostenere che l'uno 
è fungibile all' altro». «Si perde 
per strada Montesquieu - pro
segue la nota - che con la sua 

divisione dei poteri pose le ba
si dello stato liberale, e si assu
mono i giudici a nuovo sogget
to rivoluzionario, Di quale rivo
luzione è presto detto: l'iper
trofia dei poteri della magistra
tura in rapporto alla delegitti-
mazione del potere 
democratico del Parlamento. 
C'è qualcosa di antico in Vio
lante: un tempo i regimi del so
cialismo reale riducevano ad 
unum, nel partito, i poteri dello 
Stato che gli galleggiavano stu
pidamente intorno; oggi, se
condo Violante, surrogato di 
quella concezione diventa la 
magistratura. Come non rileva
re l'irresponsabilità di una tale 
concezione, tanto più grave 
proveniendo da un parlamen
tare che presiede una delle 
commissioni più delicate del 
Parlamento?». Per i senatori 
De, decidere «quando» il diritto 
di voto dei cittadini possa 
esprimersi non spetta a Vio
lante, poiché «per queslo c'è 

una Costituzione». «Una Costi
tuzione - concludono - che ai 
giudici dà il compito di appli
care in autonomia le leggi. 
Questo e non altri». 

«Mi vengono attribuite opi
nioni non corrispondenti né al 
mio pensiero né alle mie paro
le - replica Violante in una let
tera al presidente dei senatori 
de, Gabriele De Rosa, in cui ri
manda i chiarimenti alla missi
va a Cabras che pubblichiamo 
in questa pagina. Ma aggiunge 
- per la stima che nutro verso 
la sua figura di studioso, non 
ho mai detto né pensato che 
politica e magustratura sono 
reciprocamente fungibili. • È 
questa un'opinione reaziona
ria e antidemocratica che non 
mi appartiene. Mi consenta di 
precisare, infine, che mi sono 
dimesso dalla magistratura or
dinaria, alla quale mi onoro di 
aver appartenuto per sedici 
anni, nel 1983». 

«Caro Cabras sbagli 
il mio era un allarme» 
M Caro Paolo, 
se davvero le mie parole o il mio pen
siero si muovessero nella direzione che 
tu ed altri colleghi autorevoli avete rile
vato, e che forse poteva trasparire dal
l'articolo de l'Unità, l'impressione più 
che «penosa», come tu scrivi nella tua 
lettera, avrebbe dovuto essere forte
mente preoccupata. 

Mi sarei infatti inserito in un filone 
politico reazionario ed antidemocrati
co, che mi è del tutto estraneo e che sa
rebbe probabilmente incompatibile 
con le responsabilità istituzionali che 
rivesto in questo momento. 

Ma non è cosi. Nel corso di un inter
vento durato circa 30 minuti ho cercato 
di spiegare le condizioni oggettive nelle 
quali ci troviamo, sottolineando il peri
colo che. se non si vota subito dopo la 
riforma elettorale, il ricambio del siste
ma politico lo facciano i giudici. Ho ag

giunto, per essere ancora più chiaro, 
che costituiscono un pericolo per la de
mocrazia quei magistati i quali ritenga
no che la fonte della loro legittimazio
ne possa risiedere nel consenso dell'o
pinione pubblica. Non ho mai auspica
to, né auspico oggi, il cosiddetto «go
verno dei giudici». Ma nello stesso tem
po credo che, per evitarlo, sia del tutto 
ininfluente esecrare la magistratura, 
tentare limature al codice di procedura 
penale, pensare che quanto avviene sia 
frutto di complotti invece che di fatti 
gravissimi e specifici che sono oggetti
vamente accaduti nell'ultimo decen
nio. 

Voi avete scritto, nel documento 
conclusivo approvato al termine del
l'Assemblea costituente e programma
tica, che un ciclo storico si è compiuto 
e una nuova stagione si è aperta anche 

per l'Italia. Ed avete sottolineato che 
nel processo tumultuoso di scomposi
zioni e ricomposizioni si innesta una ri
cerca difficile di equilibri «meglio iden
tificati e più stabili». Non si poteva de
scrivere meglio la attuale fase politica. 
Ma proprio questa tumultuosità rischia 
di rendere inevitabile, per ragioni pura
mente oggettive, un'indebita assunzio
ne di ruolo di governo da parte dell'isti
tuzione giudiziaria, se la politica non ri
prende autorevolmente in mano le re
dini. 

Per prevenire il «governo dei giudici» 
occorrono atti politici. Tra questi ho in
dicato la riforma elettorale e. subito do
po, il voto. Ho auspicato che entrambi i 
falli avvengano al più presto. Se non 
facciamo in fretta la macchina giudizia
ria, che ha dentro di sé una terribile vio
lenza, come ho spiegato nel corso del 
dibattito, va avanti e si carica sempre 

più, per ragioni oggettive, di un ruolo 
politico che non le compete. E su que
ste ragioni oggettive possono successi
vamente insenrsi, aggravando la situa
zione, anche abusi e protagonismi sog
gettivi. Per questa ragione, credo, pro
prio i magistrati più accorti hanno chie
sto una «soluzione politica». 

In gioco non è quindi la cosiddetta 
delegittimazione del Parlamento, per
ché con te e con moltissimi altri colle
ghi in questo Parlamento lavoro cer
cando di servire il paese nei limiti delle 
mie capacità. In gioco invece c'è il 
compimento di un ciclo storico e l'a
pertura di una nuova fase. Dobbiamo 
avere l'autorevolezza e l'intelligenza di 
favorire con ogni mezzo questa nuova 
fase; altrimenti corriamo il rischio della 
deriva istituzionale e della barbarie so
ciale. 

^Luciano Violante 

Bene la presidenza del Consiglio 
ma poco chiaro il ricorso ad esperti 

La Corte dei conti 
dà le pagelle: 
rninisteri bocciati 
• i ROMA. Promossi e boccia
ti. Esce il consueto rapporto 
della Corte dei conti sui bilanci 
'92 dei ministeri. 

Beni culturali: spendono 
solo il 59% dei fondi. Il mini
stero per i Beni culturali nel '92 
ha speso il 59,4% di 4.261 mi
liardi (nel 1988-91 meno del 
50*). Aumentate di quasi 14 
volle (da 4 a 55,8 miliardi) le 
entrate prodotte dai musei per 
l'aumento dei visitatori e il 
prezzo dei biglietti La lentezza 
di spesa, sintomo di difficoltà 
operative e di programmazio
ne «solo in parie giuslificabili", 
è una delle osservazioni della 
Corte dei Conti sul bilancio '92 
del ministero. Severo il giudi
zio sugli interventi con i fondi 
Fio: ad eccezione del comple
tato restauro della Certosa di 
Padula (Salerno), «i fondi che 
avrebbero dovuto recuperare 
27 capolavori in tutta Italia so
no invece servili ad aprire can
tieri per realizzare opere in
compiute». La Corte critica chi 
(ambulanti, organizzatori mu
sicali) ha protestato contro le 
restrizioni nell'uso di piazze 
monumentali (Arena di Vero
na e di Caracalla). Inoltre con
tinua ad esprimere forti per
plessità sui cosiddetti «giaci
menti culturali» (600 miliardi 
per 39 progetti di valorizzazio
ne e recupero per mezzo di 
tecnologie avanzate). Le per
plessità riguardano l'utilità e la 
concreta utilizzazione dei pro
getti scelti, e l'effettiva creazio
ne di occupazione giovanile 
(3.616 giovani, il 1% in meno 
rispetto al previsto). Sul capi
tolo dolente dei fondi Fio si 
evidenzia che gran parte dei 
lavori sono risultati «non im
mediatamente realizzabili, a 
causa della estrema genericità 
dei progetti». Infine la Certe de
nuncia i gravi squilibri per la n-
partizione dei I4mila custodi 
per gli 800 musei. Al Nord gli , 
UlguJUt. sollucupclll al 73"^, al 
Centro sono in esubero 
(110%) e ancora più al Sud 
(135%). 

Ambiente: tante leggi ma 
ministero «avaro». Anche 
per il '92 il giudizio rimane so
stanzialmente positivo, anche 
se insufficienze e ritardi conti
nuano ad ostacolarne l'attività. 
A sette anni dalla sua istituzio
ne, dunque, il ministero con
ferma soprattutto le sue diffi
coltà a mettere in pràtica la no
tevole attività legislativa svolta 
in questo periodo. Una diffi
coltà operativa causata princi
palmente - secondo la Corte -
dalla struttura stessa del mini
stero «largamente inadeguata, 
sottodimensionata e pnva di 
una rete periferica», da un 
«troppo elevato grado di fram
mentazione dei poteri di inter
vento in materia ambientale», 
da una «notevole contrazione 
delle risorse finanziarie asse
gnate al ministero, anche in ra
gione di una palese difficoltà 
dell'Amministrazione nell'uti-

lizzare i fondi disponibili entro 
tempi ragionevoli» Ammonta 
a ben 3mila miliardi la somma 
che non è stato possibile spen
dere per interventi di protezio
ne ambientale, a fronle ad una 
disponibilità d: bilancio di 
lOmila miliardi È lo stesso mi
nistro dell'Ambiente. Valdo 
Spini, a quantificare la cifra fa
cendo presente che la manca
ta spesa è imputabile a «ntdidi 
burocratici, inefficienze, inca
pacità di talune Regioni ad ef
fettuare progetti di spesa e, tal
volta, anche Tangentopoli». 

Agricoltura: bocciata la 
riforma del ministero. La 
Corte «boccia» il disegno di leg
ge di nfornia del ministero del
l'Agricoltura che, a suo avviso, 
«non costituisce una corretta 
rispostj all'esito del referen
dum abrogativo, né risolve i 
problemi del settore connessi 
ai profili organizzativi» del di
castero. 

Presidenza del consiglio: 
nel '92 ridotte le spese. La 
presidenza del consiglio ha to
talizzato 2.339 miliardi di im
pegni effettivi contro i 3.263 
del '91. Si tratta di una nduzio-
nedel28,3'V, Contemporanea
mente è anche sceso il rappor
to tra impegni effettivi (2.339 
miliardi) e stanziamenti 
(3.307 miliardi). La Corte ha 
anche registrato alcune ano
malie per quanto riguarda i 
consulenti e gli esperti esterni. 
«Durante il '92 - è sottolineato 
nel documento - per la nomina 
degli esperti è stata rilevata la 
tendenza a non evidenziare 
adeguatamente la necessaria 
esperienza richiesta dalla leg
ge per il conferimento degli in
carichi. 

Ministero degli Esteri: 
gestione carente. Nel rap
porto si sottolinea come nel 
corso del '92 «sono perdurate 
le disfunzioni e, in alcuni casi, 
si sono aggravate generando 
iioU'\ol. il IMA onuiino' Nei mi
rino soprattutto l'incapacità 
dell'amministrazione centrale 
di tenere sotto controllo le spe
se all'estero e la gestione del 
personale diplomatico. Per il 
primo punto si sottolinea co
me la duplicazione di organi
smi che si occupano della stes
sa materia ha portato a all'im
possibilità della funzione di 
controllo. I 13.500 miliardi 
stanziati per il '92 ritenuti ini
zialmente insufficienti, hanno 
portato invece a consuntivo ad 
un eccedenza di 5.200 miliardi 
sotto la voce «economie», evi
denziando secondo la Co,ie 
«inadeguate previsioni di spe
sa». Per quanto riguarda il per
sonale diplomatico, la magi
stratura contabile evidenzia 
come «carenze di motivazione 
negli atti di omina» abbiano 
portato ad annullamenti degli 
stessi da parte dei tribunali 
amministrativi, con -conse
guenti ripercussioni sui compi
ti istituzionali da svolgere all'e
stero». 

Provincia di Mantova 
Stipendi doppi e tripli 
per i nuovi amministratori 
della Lega Nord 
• i MILANO Dopo aver tanto 
strepitato (in campagna elet
torale) sugli sprechi delle pas
sate Giunte di sinistra alla Pro
vincia di Mantova, la Lega ha 
gettato la maschera: i nuovi 
amministratori del Carroccio si 
sono raddoppiato, in qualche 
caso tnplicato, lo stipendio. 
Per carità: in nome della legge 
che prevede tale possibilità an
che se aggiunge (sempre la 
legge) «se lo stato dell'ente lo 
consente». Insomma, si può la
re. Ma tutti conoscono le gene
rali difficolta finanziarie attuali 
degli enti locali. Fra l'altro il 
provvedimento leghista mette 
in luce un divario vistoso fra il 
«costo» della nuova Giunta e 
quella passata. Ai seguaci 
mantovani di Bossi, infatti, la 
comunità dovrà sborsare uno 
stipendio complessivo di oltre 
380 milioni (lordi) annui con
tro una spesa precedente di 
111 milioni. Francamente, un 
ritocco non di poco conto, re
so ancora più grottesco dalla 
battaglia sugli sprechi condot
ta da] presidente leghista della 
Provincia, Davide Boni, giunto 

al punto da giustificare il taglio 
(ideologico) dei giornali «l'U
nità» e «il Manifesto» dalla maz
zetta «ufficiale» con la necessi
tà di risparmiare un po' di sol
di. Il Pdsdi Mantova si è oppo
sto ai ntocchi degli stipendi de
nunciando pubblicamente la 
contraddizione politica fra 
questa decisione e le minacce 
bossiane di «ncorso allo scio
pero fiscale». E facendo pre
sente che comunque «la sto
riella del dissesto • come spie
ga il segretario mantovano del
ia Quercia. Gianfranco Bur-
chiellaro - per colpa della ge
stione di sinistra non sta più in 
piedi». Per la verità a Mantova 
la Lega non sembra dare gran
di prove di lungimiranza am
ministrativa, scatenando pole
miche a catena. L'ultima ri
guarda la decisione di realiz
zare un aeroporto turistico da 
sei miliardi, molto vicino al 
centro della città. «Un'idea ba
lorda e costosa - replicano al 
Pds - che serve solo a far con
tenta una cinquantina di per
sone». 

Ai lettori 
Per assoluta mancanza di spazio siamo costretti 
ad uscire senza la consueta rubrica delle lettere. 
Ce ne scusiamo con i lettori. 


